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           Qui facis angelos tuos spiritus.

                      (Ps. 103).


     Con un sol cenno, è ver, l'Onnipossente

   Può governar gl'innumerati mondi,

   Scevro d'ausilio di creata mente;



     

 Ma più degno è di lui ch'ami e fecondi

   L'universo d'angelici Intelletti,

   Di cui l'opra sue grandi opre secondi.



     

 Ei così volle, e spirti a lui soggetti

   Adempion suoi decreti in ogni loco,

   Quali a premiar, quali a punire eletti.



     

 L'Angiol del Sol, da quel beante foco

   Ai circostanti globi è fatto legge,

   E della luce incantali col gioco.



     

 Ed ogni astro ha uno spirito che il regge,

   Od hanne molti, giusta ch'ivi è bello

   Esser vario de' duci il santo gregge.



     

 La nostra terra di sventure ostello,

   Ostello è pur di squadre celestiali,

   Onde scempio non facciane il rubello.



     

 Per fraterna pietà si fean coll'ali

   Agli occhi vel, lunge l'acciar rotando

   Ai cacciati quaggiù primi mortali.



     

 E d'Adamo fu l'Angiol, che allorquando

   Reo lo mirò—«Non disperar! gli disse,

   «L'Eterno puoi placar, te umilïando!»



     

 Poscia ogni volta che la colpa afflisse

   Cuori che si pentiano, il Signor tosto

   Di consolarli ad uno spirto indisse.



     

 Chi al fido Abramo che sul rogo ha posto

   Il caro figlio ed il coltel già snuda,

   La man rattiene? Un Cherubin nascosto.



     

 E quando l'infelice Agar di cruda

   Sete col figlio langue entro il deserto,

   Dio fa che l'acque un Angiolo dischiuda.



     

 De' dolci Genii ognor s'accrebbe il merto

   Di quest'esule argilla a giovamento,

   Per cui sapean che Cristo avria sofferto.



     

 Noi vediam nel soave accorgimento

   Di Rafael (perchè Tobia giungesse

   D'ogni più cara brama al compimento)



     

 L'amor de' nostri Genii: in lor le stesse

   Ardono industri fiamme generose

   Per l'alme peregrine a lor commesse.



     

 E più lieti n'avvampan, dacchè impose

   L'Eterno a Gabriello il gran messaggio,

   E Maria «la tua ancella ecco!» rispose.



     

 In quel bel dì le sfere tutte omaggio

   Le prestaro, e degli Angioli reìna

   Brillò una Donna di terren lignaggio!



     

 Qual fu la gioia lor quando in meschina

   Stalla videro nato il Dio lattante

   Al sen della Mortal, fatta Divina!



     

 Oh felice lo stuolo vigilante

   De' pastori che l'inno udiron primi,

   Nuncio alla terra del celeste Infante!



     

 Godo in pensar che allor fra que' sublimi

   Angioli avevi loco, Angiolo mio,

   Tu che guidarmi or degna cura estimi.



     

 Tu l'hai veduto quell'amante Iddio

   Pender bambin fra le materne braccia,

   E già per me il pregavi, e t'esaudìo!



     

 E poi seguisti di Gesù ogni traccia

   Pel cammin della vita, e poi vedesti

   Sul fero legno sua languente faccia,



     

 E di dolor sui falli miei piangesti!


     II.



     

 L'Angiolo! Oh amabil creatura! Un Ente

   Tutto bellezza, e intelligenza e amore,

   Che tutto legge nell'eternamente!



     

 L'uom qual angiol saria se affrontatore

   Della sconfitta sua stato non fosse,

   Bandiera alzando contro al suo Fattore.



     

 Ma il reo di sua stoltizia addolorasse,

   E lagrime spargendo si sommise,

   E Dio intese sue preci, e si commosse.



     

 Del mortale a custodia un Angiol mise,

   Che lo guidi e consoli, e ognor ripeta:

   «Tieni a salute le pupille fise».



     

 Dal giorno poi che nostra afflitta creta

   Iddio venne a vestire ed a noi diessi,

   Dolorando e morendo, esempio e meta,



     

 Portando noi del divin sangue impressi

   Sulla fronte i caratteri possenti,

   Più invidia non ci fan gli Angioli istessi.



     

 Angioli siam noi pur, benchè gementi

   In questo passeggier regno di morte:

   Gesù nobilitò nostri tormenti!



     

 Perdermi ancor potrei; ma la mia sorte

   Fidata venne ad un guerrier del cielo:

   Ei mi regge e difende con man forte.



     

 L'Angiol che per mio bene arde di zelo

   Amo, e cerco, ed invoco, e benedico,

   E pur di poco amarlo io mi querelo.



     

 Ei fra' creati fu il mio primo amico!

   Il Genio che svolgea ne' miei prim'anni

   Del Bel l'amore, ond'oggi il cor nutrico!



     

 Il confidente de' secreti affanni!

   L'incanto che i pensier m'ha raddolciti!

   Il braccio che strappommi a crudi inganni!



     

 Oh tutti voi, che da dolor colpiti

   Gemete in questa valle, abbiate spene

   Ne' tutelari Spirti a voi largiti!



     

 Io troppo spesso ad amistà terrene

   Volli appoggiarmi, ed eran pochi i fidi

   Che davver s'attristasser di mie pene.



     

 I più m'amavan per sè stessi, e v